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2 geloni sono stati diversamente addiman- 
dali , a seconda delle varie lingue , e del di- 
verso modo di veder delle nazioni. I francesi 
si servono per esprimerli del vocabolo engeleu- 
re , gelone : il basso popolo di Francia li chia- 
ma poi mules , qualora essi affettino i calca- 
gni e loro contorni. Il vocabolo gelone deriva 
dalla parola Ialina getti , essendo dietro 1* im- 
pressione dei tempi di freddo e di gelo che 
una tale affezione ordinariamente si manifesta. 
Dai latinisti i geloni son detti perniones , da 
pernio , che trae la sua origine da pernicies , 
rovina danno sconcio, a motivo dei dolori del- 
le ulcere ed anche alle volle della mortifica- 
zione della parte che cagionano. In Napoli si 
chiamano geloni. Osserva però il francese Du- 
dun nella sua Ortoj atrio, che quando essi han- 
no lor sede nel tallone, debbonsi chiamare piut- 
tosto pedignoni ; ma noi con la debita stima 
per questo degno professore , facciamo riflettere 
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clic siccome la parola pedignone deriva dal 
Ialino pes , così starebbero meglio denominali 
pedignoni i geloni che si avverano e nel cal- 
cagno e nel resto del piede; sebbene d’altron- 
de con improprio vocabolo avesse voluto il Boyer 
pedignoni a geloni preferire. Il volgo presso 
di noi anche li chiama rosole , rassomigliando 
il colore dei geloni a quei pezzi larghi di carne 
muscolare di porco che dai macellai sotto tale 
deuominazione in questa capitale si vendono. 
Monteggia finalmente, scrivendo in Milano, dice 
che volgarmente ivi son delti rosette , forse a 
considerazione del loro colore simile di mollo 
a quello delle piccole rose delle siepi. 

Definizione , e divisione. 

I geloni sono una specie di tumore eri- 
si pelo-flemmonoso che affetta ordinariamente la 
pelle , ed anche alle volte il tessuto sottostante 
cellulare. Esso tumore presenta sulle prime il 
solito treno dei fenomeni morbosi iufiammatorii , 
turgore della parte, rossore , calore, prudore , 
dolenza , squisita sensibilità , intormimento e 
difficoltà nel moto. Talora sopraggiungono delle 
flittene , che degenerano quindi in escoriazio- 
ni , ed ulcere alle volte pericolosissime , clic 
tramandano un umore fetido sanioso ed acre. 
Qualche volta imperversa tanto questa flogisti- 
ca affezione , fino a menare il luogo soffercn- 
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te alla cangrena ed allo sfacelo. Da ciò si ve- 
de bene che bisogna distinguere tre stadii 
marcatissimi nel corso dei geloni : il pri- 
mo è lo stadio della infiammazione , il se- 
condo è quello della ulcerazione e suppurazio- 
ne , ed il terzo della cangrena c sfacelo. E ne- 
cessaria cotanto questa distinzione , quanto è 
diverso il metodo di cura da doversi adopera- 
re in cosiffatte morbose forme. Debbesi inol- 
tre notare , 'prima di ulteriormente innoltrarci, 
che sonovi due chiarissime specie di affezioni 
^dègeloni relativamente alla loro maniera di pro- 
cedere : una è benigna , ed è quando le par- 
ti affette non sono intensamente e permanente- 
mente state vessate dalla dominante causa mor- 
bosa ; sicché appena in tal caso una semplice 
cutanea ed erisipelacea flogosi si manifesta , fa- 
cendo provare all' infermo un prurito piacevo- 
le con lieve calorosa tensione , e svanisce in 
pochi giorni , senza presentare veruno infau- 
sto passaggio. Ma l’ altra specie è di natura 
grave , poiché assale la parte con proces- 
so flogistico flemmonoso , estende il suo im- 
pero alla cellulare sottocutanea , non meno che 
qualche fiata alle carni di sotto fino alle regio- 
ni ossee , si allarga d’ intorno , e degenera 
spesso in orrorosi esiti. Questa doppia forma del 
morbo in parola è stata le mille volte da noi 
osservala al letto degl’infermi, e giova di pren- 
dersi in seria considerazione nel dover pensare 


— 8 — 


alla indicazione curativa da soddisfarvi. Nel pas- 
sar a descrivere intanto questo duplice aspetto dei 
geloni , al nostro solito noi ci avvaleremo in 
preferenza delle proprie oculari osservazioni. 

Quadro sintomatologico. 


I geloni nella loro forma blanda, nascendo 
in modo lento e progressivo, si affacciano da pri- 
ma con decolorazione della cute, cui succede ben 
tosto una piccola macchia rossigna più o meno 
viva, che indi si dilata, e vi si unisce lieve sensa- 
zione di calore , moderato turgore, e prurito pia- 
cevole. Allora si limita la malattia all’ organo 
dermico , consistendo forse in una leggiera ir- 
ritazione del solo reticolo del Malpighi\ e perciò 
i suoi sintomi dopo alquanto tempo sogliono 
quasi sempre o spontaneamente svanire, o con 
la semplice applicazione del nostro rimedio } 
che a suo luogo descriveremo. È questa la ve- 
ra forma benigna ed innocua dei geloni. 

Ma se poi l’ infermo avesse mal curata 
siffatta lieve affezione , disprezzando le neces- 
sarie cautele , e 1’ analogo metodo di cura; al- 
lora il tumore dei geloni si rende di maggior 
volume , più rosso e caloroso : ben presto si 
sveglia un pizzicore , che induce mal suo gra- 
do a stropicciarsi colla mano per calmarlo, ma 
che a poco a poco a tal grado si aumenta, da 
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rendersi insopportabile, specialmente nelle ore 
della notte. Se si espone il membro malato ad un 
intenso calore , questo sveglia un senso di pru- 
dore acutissimo. Le impressioni delle cose fred- 
de , che F infermo avidamente ricerca , sem- 
brano calmarlo , ma questa calma non è che 
momentanea , ed in breve il dolore si rinno- 
va , il male dilatasi profondamente , acquista 
rapido incremento ed estensione ; e cosi il mo- 
vimento della parte affetta fassi penoso e so- 
vente impossibile , si avvertono delle acute pun- 
ture , la cute successivamente passa dal rosso 
ad un color porporino , violaceo , o livido , o 
marmorizzato ; ed in tal circostanza i dolori 
assumono un nuovo carattere con divenire ar- 
denti e pulsatorii. Anche questo morbo invade, 
c celercmente progredisce , giungendo a que- 
sto apice di parabola morbosa , nel caso che 
la causa morbifica fosse stata da principio mol- 
to violenta e permanente da vessare fortemen- 
te la parte. In entrambe queste posizioni si viene 
sempre allo stalo dei geloni gravi. I contorni 
del tumore si fanno inoltre edematosi , F epi- 
dermide si eleva , si formano delle piccole ve- 
scichette ripiene di un liquore gialliccio o ros- 
signo ed acre , che si aprono , e lasciano del- 
F escoriazioni. Sovente queste escoriazioni si 
cambiano in ulcere di pessimo aspetto, sopram- 
modo dolorose , sparse di carni pallide e bi- 
giccic , ed arrivano a penetrare iusino ai 


tendini , cd alle ossa , secernendo un fluido 
materiale fetido icoroso e degenere , e si ren- 
dono sempre di difficilissima cicatrizzazio- 
ne. Si avvisa il Monteggia , che tali pia- 
ghe sono assai facili a degenerare in cangre- 
na , qualora occupano la punta dei calcagni 
dei teneri bambini , cariando finanche le ossa. 
Ed in conferma della osservazione dì questo sti- 
mabile autore , noi dobbiamo qui accennare 
che nella nostra visita sanitaria giornaliera en- 
tro 1’ ospizio dell’ Annunciala pei projelti ci è 
avvenuto di vedere un tal morboso fenomeno 
spessamente nel vorno avverarsi ; ma però 
biamo osservato Glie cotal cangrena , coù- 
seguenza immediata della infiammazione dei 
geloni dei bimbi , medicandosi senza indugio 
con le fìlaccica bene inzuppale di aceto, è an- 
data facilmente a guarigione ; e ciò forse a mo- 
tivo che cotali corpicciuoli hanno un celere 
sviluppo, il quale facilita la pronta ristorazione 
delle singole parti. Che se poi la cangrena ò 
conseguenza della ulcerazione , nella maggior 
parte dei cas# guarisce con lo stesso metodo , 
ma con maggiore difficoltà. Osserva intanto il 
Thomson , '..che il passaggio dalla escoriazione 
all’ ulcerazione avviene qualora la malattia è 
stala trascurata, o curata non come si conve- 
niva. In altro caso si aprono le vesciche , 
cade la vecchia cuticola , e si riproduce la 
nuova al di sotto. Se progredisce poi 1’ e- 


sulcerazione , tramanda un fluido tenue e sa- 
nioso , ed in generale non passa ad una sa- 
lutare suppurazione , se non dopo gran tempo 
e stentatamente. Nei casi trascurati inducen- 
do la carie, le ulcere si covrono di escare cor- 
rotte. Sovente la esulcerazione rode e consuma 
tutte le parli molli del luogo affetto , e scovre 
fino le ossa. Lo stato più grave peraltro dei 
geloni è quando l’ ulcerazione degenera in can- 
grena. 

Inoltre è interessante ancora di osservare 
che alle volte continuando ad agire sui geloni la 
causa morbosa , o essendo nel primo stadio ma- 
lamente curati, non avviene il passaggio della 
infiammazione alle vesciche , all’ escoriazione , 
ed all’ ulcerazione ; ma mentre la pelle del tu- 
more è di un rosso carico , addiviene violacea 
o livida , si aumentano ad un estremo grado 
d’ intensità tutti gli altri flogistici fenomeni , la 
cute si affloscia , e non è mancato qualche raro 
esempio che in questo stato di cose siasi anda- 
to alla cangrena (i). Avviene però questo funesto 


(i) Avvertiamo però che in questa memoria noi intendiamo 
parlare della sola cangrena , figlia o dell’ ulcerazione dei geloni o 
della infiammazione di essi giunta al grado massimo di sua parabo. 
la morbosa. Oltre di tante altre , ve ne sarebbe anche una per 
effetto d’ intensissima impressione di freddo , e la medesima avve- 
nendo senza previa infiammazione , non è del nostro assunto. Que- 
sta succede ad oggetto clic una parte , o il tutto della macchina , 
essendo alle volte colpiti da un freddo estremo , viene allora ad 


caso assai più facilmente nei paesi settentrionali, 
che fra di noi. Ivi lo sfacelo fa progressi sì ra- 
pidi , clic le parli si staccano e cadono intiera- 
mente. 

Cause predisponenti. 

I geloni si osservano presso di quelle persone 
dolale di una cute floscia delicata c sensibilissima; 
onde i bimbi , le donne, i giovani deboli e cache- 
lici, gli scrofolosi, gli scorbutici e quelli in cui 


esser quasi istantaneamente sottratto tutto il relativo calorico , e 
non dandosi in tal caso momento di tempo al principio vitale con- 
servatore di potervi salutarmente reagire, ne siegue così l’assidera- 
zione c la cangrena : e questi funesti eveuli son solili dei paesi nor- 
dici. Il gelo diminuisce l’azione, organica dei vasi , toglie la sen- 
sibilità ai nervi, coagula i liquidi, e fa cosi sparire i fenomoni della 
vita. Però non sempre son morte le parti quando lo sembrano, ma 
evvi sibbene da principio la morte apparente , che indi si fa reale. 
Se viene assalito da (al freddo assideratore un qualche membro , 
addiviene sulle prime di color violaceo , s’irrigidisce, il suo eccita- 
mento si estingue , c viene aggredito al momento da cangrena. 
Se poi è tutto il corpo esposto alla influenza di questo micidiale 
freddo , 1’ individuo sente prima un indormimcnto serpeggiare per 
tulle le sue membra , s’intirizzisce, balbetta , e tratto da un ir- 
resistibile bisogno di dormire, misero si abbandona al sonno, ed 
è questo il sonno di morte. Sanno le ingannevoli dolcezze di que- 
sto mortifero sonno quei viaggiatori, clic essendosi smarriti, ebber 
l’infortunio di dover valicare le altissime montagne dell’America. 
In tal modo finirono di vivere acoo soldati impiegati nel rigido inverno 
ad un assedio da Carlo XII. Ma questo numero di soldati quale 
ombra noti è mai relativamente a quello immenso che Napoleone 
rese vittima dell' assideraziouc fra i geli di Moscovia ? 


predomina il sistema linfatico, ne sogliono essere 
in preferenza attaccati. Anche da questa classe 
non bisogna escludere gl’individui non bene abi- 
tuati alla impressione del freddo , sia per voler 
con fanatismo di troppo eccedere nelle cure della 
cautelazione della propria salute, ond’è che risen- 
tono come tanti termometri le variazioni atmosfe- 
riche, sia per essere il loro destino quello di do- 
ver vivere in luoghi chiusi e custoditi , come 
sono le educande dei monasteri , le monache , 
i seminaristi , i collegiali ec. ec. È raro che 
si avverino nelle persone robuste , negli adul- 
ti e nei vecchi. Se ciò avviene, devesi allora , 
almeno nella maggior parte dei casi , supporre 
nel loro fìsico impasto un qualche vizio radicale 
di umori di preesistente dominio. Nei climi caldi, 
e nei temperati, ove il freddo è men risenti- 
to , si va soggetto ai geloni , ma non quanto 
nei climi nordici e gelati , ove ne sembrano 
endemici : di più fra noi sono quasi sempre be- 
nigni , mentre sotto la zona glaciale sono ra- 
rissimi i casi non maligni. Per quello che poi 
risguarda le parti del nostro corpo più predispo- 
ste ai geloni , è massima stabilita da Heistero 
che tanto più esse lo sono -, quanto più nelle 
medesime è languido il circolo sanguigno, ed in 
consequenza minore il calore animale. Ecco le 
sue parole : Enimvero quo minori sanguinis mo- 
tti , et calore membrum gaudet , eofaciiius per- 
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niones incidere. Sono tali la faccia dorsale delle 
dita dei piedi , il dorso dei piedi stessi ed il 
calcagno , il dorso delle dita delle inani , e 
più raramente il dorso delle mani medesime , 
il gomito , il naso , le labbra , ed il padiglio- 
ne delle orecchie , e ciò per la maggior di- 
stanza dall’ organo centrale del sistema vasco- 
lare irrigatore dell’ immortale Tommasini. 

Cause efficienti. 

In quanto a quel che noi pensiamo, due cause 
possono produrre 1’ affezione dei geloni : la pri- 
ma è per disturbata funzione cutanea, figlia del 
passaggio istantaneo che fa il nostro corpo o 
parte di esso dal caldo al freddo , e viceversa : 
la seconda è chiaramente umorale. Sappiamo 
benissimo che alla cagione umorale niuno scrit- 
tore a noi cognito ha finora badato , se non 
che Percrj e Boyer han parlato della sola scro- 
folosa; ed è perciò che noi con maggior calore 
richiameremo su questo punto 1’ attenzione dei 
medici , dimostrandola evidentemente esistente , 
abbenchè non sia a mettersi in dubbio che la 
principale e più ordinaria causa dei geloni sia 
il freddo ; onde disse Heistero : praecipua e- 
quidem pernionum causa sine duòlo frigus est. 

È un errore certamente il credere che il 
freddo solo sia capace a determinare lo sviluppo 
dei geloni ; ma vi bisogna altresì il passaggio 
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repentino di una parte riscaldata ad una tem- 
peratura fredda , o di una parte agghiacciata 
dal freddo esposta lutto ad un tratto a un forte 
calore. Richter osserva inoltre che la parte 
soggetta a quest’ alternativa di temperatura 
contrae più facilmente cotesta affezione, se si 
trovi antecedentemente inumidita di sudore , o 
d’ acqua. Questo spiega il perchè le lavanda- 
je , i marinari , i tintori , c tutte le persone 
che sono costrette ad avere le loro mani con- 
tinuamente umettate ne vanno più facilmente a 
soffrire. Il facile passaggio dal caldo al freddo , 
e le variazioni continue della temperatura at- 
mosferica rendono ragione ancora del perchè i 
geloni sono rari in autunno , ordinarli nell’in- 
verno , e rarissimi in primavera , mentre poi 
non mai si avverano in està. 

Ma vi è di tal fenomeno una plausibile 
spiegazione , e si è qualcuno finora accinto a 
darla? Per quanto noi sappiamo, niunofino a que- 
sto momento ha volta su di ciò la sua attenzione. 
Ed è perciò che noi ce ne occupiamo. Era opi- 
nione di molti antichi fìsici , di Gassando , 
Boy le, la II trio , Ramazzimi Nicuwentizio, Fan 
Musschenbroek ec.ec., che in natura esistesse un 
fluido formato di particelle frigorifere , le quali, 
intromettendosi nei pori della nostra macchina , 
scacciassero le molecole del calorico , occu- 
pando il di loro luogo , e svegliassero in tal 
modo la sensazione del freddo. Taluni medici 


inoltre persuasi di ciò , supposero che le me- 
desime frigorifere monadi accumulandosi abbon- 
devolmentc in una parte predisposta del nostro 
corpo , ivi formassero un coagulo di sangue ; 
il quale non potendo poi più avere il suo so- 
lito libero transito dagli arteriosi ai capillari 
venosi corrispondenti, dassero così luogo alla tur- 
gescenza flogistica dei geloni. Questa teoria non 
merita una discussione, essendo erronea nella sua 
base , poiché le particelle frigorifere sono state 
un vero sogno dei fisici , per essere il freddo pro- 
dotto dal difetto o sottrazione del calorico , non 
già da una sostanza reale e corporea , com’ è 
risaputo oggigiorno in chimica. Ugualmente 
erronea è la dottrina di Ermanno Boerhaave , il 
quale era nell'altro avviso che il freddo con la sua 
impressione portando una costrizione nel volume 
dei minimi vasi arteriosi , li rendesse imper- 
meabili al sangue , il quale in tale circostanza 
soffre anche un certo che di addensamento ; e 
quindi avverrebbe in tal maniera la ostruzio- 
ne dei capillari medesimi , effettuandosi cosi 
la infiammazione , applicabile nel caso nostro 
a quella dei geloni. Ecco le precise espressioni 
del di lui discepolo e comentatore , emulo di- 
stinto della gloria del maestro : Constai certo 
per frigus solidas corporis partes in ornai di- 
mensione ardori , ergo et minai vasorum ca- 
va . Simul proòatum fuit sanguinis moleculas 
frigore adumri. Ulroque ergo hoc frigoris ef- 
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fectu , obstructio , et injlammatio nasci poterit. 
Abbiamo trascritte le parole di Gerardo watt 
Swieten a solo motivo, che con maggiore chiarez- 
za all'uopo si esprime ài Ermanno istesso. Intanto 
il volere in questi tempi ancora ammettere con 
Boerhaave la ostruzione dei capillari in unione 
del coagulo leggiero del sangue come causa 
prossima della infiammazione , sarebbe lo slesso 
che volerci rendere veramente ciechi ai lumi 
della odierna medicina. 

Dubbio non ammette il fallo che il freddo 
applicato sull' umana fibra vivente , sottraendo 
calorico , stringe i pori della cute , per essere il 
calorico quello che mantiene colla sua presenza 
le fibre fra loro in una insensibilissima distanza. 
Dimostrato è altresì che la espulsione della tra- 
spirazione cutanea , che si effettua attraverso dei 
pori della dermide , sia indispensabile , essendo 
uno dei principali mezzi onde il corpo dissipa 
il sovrabbondante calorico , e si contiene tra 
certi limiti di regolare temperatura. Ciò posto , 
ecco la spiegazione del fenomeno. Ristrett’ i 
pori cutanei colla impressione del freddo , la 
traspirazione si altera , o si sospende , ed il 
calorico esuberante nella macchina , in unione 
dei materiali eterogenei che scacciar si dovevano 
per la cute , restando senza di uscirne dal cir- 
colo , addivengono una causa morbosa , stimo- 
lano , ed infiammano. In tal modo , e non al- 
trimenti, è a considerarsi la vera teoria della ge- 
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nesi del processo (logistico in generale dietro 
1’ infreddamento. Falso quindi ci sembra l’ avviso 
di quei medici , che credono essere la traspi- 
razione retropulsa la causa immediata della in- 
fiammazione , e dello sviluppo dei geloni. Que- 
sto errore ha tratta la sua origine forse da un 
altro più madornale degli antichi fisiologi , i 
quali credevano che gli umori secondarii delle 
segrezioni esistessero belli e formati anteceden- 
temente nel sangue , e che ciascun organo poi 
si separasse ed appropriasse quello analogo alla 
sua primogenia organizzazione. Pieni quindi di 
queste idee, credevano che venendosi a soppri- 
mere una evacuazione qualunque , quel mate- 
riale che avrebbe dovuto eliminarsi per Femun- 
torio corrispondente , restasse nel sangue , ed 
andando così a buttarsi in una qualche parte , 
ivi dasse luogo alla genesi del morbo. Ma ciò 
è chiaramente contrario alle leggi oggigiorno 
dai fisiologi ricevute in riguardo alle segrezioni . 
Risaputo è oramai che il Iraspirabile umore si se- 
grega dai pori delle membrane dei vasellini der- 
moidei, quale dottrina ebbe la sua aurora da Ma- 
scagni di Siena, fu meglio illuminata da Wel- 
ther, ed abbracciata da Richerand , Magendie , e 
da altri sommi odierni fisiologi , trionfando sulla 
contraria opinione dei vasellini liberi esalanti 
ammessi da taluni antichi , come si legge in 
Boiler , e dai moderni Floriano Caldano , 
Hunter , Bichat , Cruikshank ed altri. Lemirabi- 


Digitized by Googl 



— *9 — 

li ed immortali iniezioni ed osservazioni del sun- 
nominato Mascagni , di Lazzaro Spallanzani, 
e di Fontana , ci mettono nella certezza della 
non esistenza di estremi vasi liberi arteriosi o 
venosi nella macchina dell’ uomo. 

La traspirazione si cflelluisce col mezzo dei 
pori de’vasellini cutanei arteriosi : è chiaro che 
questa segrczione debba mancare , qualora i pori 
medesimi saranno stali dal freddo precedente- 
mente spasimali. Ora non vi è dell’assurdo clic 
si possa relropellere' un traspiro non ancora for- 
mato? E se anche si credesse potersi relropcl- 
lere la traspirazione che nell’ atto dell’ azione 
del freddo si trovava di già. segregata , sulle 
prime non è presumibile che un poco di vapo- 
rosa sostanza , che cape fra cuticola e cute , 
potesse dar luogo alle volte allo sviluppo di una 
flemmonosa infiammazione. E ciò anche ammet- 
tendosi , per quale strada potrebbe fare in tal 
caso il traspiro la sua relropulsione ? Per mezzo 
delle boccucce dei vasi linfatici cutanei? Se per 
mezzo del freddo si chiudono i pori dei capil- 
lari della dermide , si debbono egualmente spa- 
simare le boccucce inalanti dei linfatici convi- 
cini. E ciò innegabile. Ed ecco in tal modo 
chiusa la strada alla retropulsione del traspiro. 
Chiaro è adunque che il calorico esuberante 
nella macchina , in complicazione di altri inas- 
similabili materiali che scacciar si dovevano 
col mezzo della segrezionc scoverla da Santoro 


fi 
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Santolo , a causa della sospesa funzione cutanea, 
restano coll' infreddamento nel corpo a suscitare 
i morbosi indicati sconcerti, non già che incolpa- 
re se ne possa la innocente e finora sempre calun- 
niata traspirazione relropulsa. Che se qualche 
poco di traspiro venisse a retropellersi , per la 
produzione dei morbi , solo nascer potrebbe 
nel caso che qualche poco di fluido traspira- 
bile si trovasse fra cute e cuticola di già for- 
mato , ricorrendo la impressione del freddo , e 
che venisse assorbito da qualche boccuccia lin- 
fatica non spasimata. Ciò si potrebbe solamente 
in qualche rara occasione avverare. 

Ma se dall’ altra banda si espone il membro 
infreddato istantaneamente ad un forte calore, la 
cosa allora diversamente avviene. In questa secon- 
da circostanza tutto è del pari un vario gioco di 
calorico. La parte infreddata è avidissima di calo- 
rico , onde rimettersi nel suo perduto equili- 
brio. Se mai ne riceve quanto ne abbisogna , 
come avviene nella strofinazione che suol far- 
si colla neve sulla parte , o nell’ ammini- 
strazione graduata del calorico , se ne ottie- 
ne del giovamento, ridandosi al calore ani- 
male il primiero equilibrio. Che se poi la 
parte raffreddata ricevesse un torrente istanta- 
neo di molto calorico , con l'esporsi ad un luogo 
in attivissima combustione , allora la parte si 
trova in una nascente irritazione pel calorico 
esuberante , che per reazione vitale dal gene- 
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rale vi accorre : vi si unisce il materiale 

che , essendo inassimilabile ed eterogeneo alla 
vita, uscir doveva per la cutanea funzione : a 
tutto questo complicandosi ancora il calorico ar- 
tificiale indicato, si unisce in tal modo stimolo 
a stimolo , e viene così a darsi origine all' ac- 
censione di una violentissima infiammazione di 
geloni, che in cosiffatti rincontri si osserva. Ma 
se in ultimo il calorico comunicato sarà stato 
in una dose massima ed enorme , coll’ eccesso 
del suo stimolo la parte affetta allora non tar- 
derà a fare sicuramente il suo celerissimo pas- 
saggio alla cangrena , non trovando una suf- 
ficiente reazione laddove la vita è ridotta de- 
bolissima pel raffreddore. Si è intanto a lungo 
ragionato della causa reumatica. Ecco le nostre 
vedute intorno alla umorale. 

Noi spesso crediamo che nell’ esercizio delle 
funzioni della nostra macchina apparentemen- 
te regolari nulla vi sia di alterazione nei 
solidi e nei fluidi : ma questo è sicuramente un 
illudersi , com’ è facile ad essere dimostrato. 
Si soffre la sifilide locale , si cura , si sana ; 
ma non è forse un fatto che il celtico conta- 
gio nella sua delitescenza lentamente assimi- 
lando alla sua perfida natuna i nostri umori , 
vada in questo modo a preparare qualche morboso 
scoppio in un tempo che noi meno ci attendia- 
mo ? Si dica lo stesso della scabbia , delle scro- 
fole , c di altre simili umorali affezioni. Questa 
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è la ragione per la quale Gerardo wan Swieten 
s’indusse a dire esser cosa rara trovarsi un uomo 
perfettamente sano : Perfecle sanum invenire 
forte arduurn foret , in quo nempe nec in so- 
lidis , nec in fluidis , nec in motu fluidorum 
per canales solidos dejiceret nihil. Dall’ altra 
parte bisogna anche premettere che la natura, 
intenta mai sempre alla conservazione di se me- 
desima, incessantemente non manca di sforzi per 
espellere col mezzo della traspirazione tulle quelle 
eterogenee e viziate sostanze che Del circolo si 
annidano ; percui in tempo estivo sono difficili 
a svilupparsi le croniche cutanee efflorescenze , 
avendo la loro eliminazione critica per la cu- 
tanea funzione incoiale stagione di mollo aumen- 
tata. Il celeberrimo medico filosofo Gugliel- 
mo Cullen dice in conferma di questa verità 
nella sua materia medica : Allorquando vi sono 
alcune acrimonie sparse per tutto il sistema , 
il sudore può essere un mezzo per cacciar 
fuori dette acrimonie. Ciò posto , nella umida 
stagione autunnale , nella rigida d' inverno , e 
nella variabile di primavera , i pori cutanei non 
bene esercitando la loro funzione , i detti ete- 
rogenei umori restano in parte nella macchi- 
na , e non potendo sviluppare la loro morbosa 
azione nei luoghi vicini al centro circolano , 
che dotati di maggior vitale reazione , sono c- 
spulsi verso le parli più lontane , e prendono 
in consequenza quelle ove indicammo essere or- 




dinaria la sede dei geloni. Ed ecco in che mo- 
do la sola causa umorale è alle volle suscet- 
tiva ad cffetluire il morbo in esame. Con ciò 
si può solamente spiegare il come spesso i ge- 
loni si avverano presso di quelle persone , la 
cui pelle è stata difesa da ogni anche meno- 
ma cagione d' iufreddamento ; cosi le persone 
agiatissime , che per la loro scrupolosa maniera 
di difendersi dall’ esterne atmosferiche vicende , 
non possono esser soggetti che a questa sola spe- 
cie di geloni. Alla quale però sogliono essere 
soggetti quelli che nel corso di loro vita furono 
assaliti dalle varie veneree affezioni , dalla scab- 
bia, dalle strume ec.; ed i fanciulli che puranchc 
dai loro genitori avessero ereditate delle umorali 
discrasìe. Ma prima di lasciar questo ramo di 
dottrina , è uopo riflettere ancora che a noi è 
riuscito spessissime volte di osservare nell’ eser- 
cizio ordinario della professione , che risentendo 
qualche infermo una lieve impressione di caldo 
e freddo , si è veduto in esso sviluppare più 
risentila la flogosi dei geloni , qualora nei 
suoi umori qualche chiaro preesistente vizio 
radicale si fosse osservalo. Senza di un pre- 
dominio di umorale discrasìa , non è spiegabi- 
le il come una causa di pochissimo mo- 
mento produca spesse fiate un gigantesco ef- 
fetto. Yi è in tal caso avveramento di quella 
legge dell’ animale economia : ubi stimulus , 
ibi affluxus. È questo un fatto medico che più 
volte ha richiamala la nostra attenzione. 
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Ma qualcuno dei sostenitori accaniti del 
solidismo , mal soffrendo le nostre vedute , 
potrebbe crederci ancora passionato delle acri- 
monie , dell’ acidità , dell’ alcalescenza , ed in 
somma di tutta la teoria d o\Y umorismo sognata da 
quei medici che scrissero nei tempi in cui la 
medicina era nella culla ! In epoca che la No- 
tomia , la Fisiologia , la Patologia generale e 
speciale , la Chimica , la Fisica , la Storia na- 
turale ec. ec. sono quasi al vero apice di per- 
fezione , non si potrà certamente parlare an- 
cora della Patologia Ippocratica, Paracelsiana , 
Elmonziana, Galenica , Boerhaaviana , ec. ec. 
Ma il nostro solidisla intanto vivrà tranquil- 
lamente nella opposta opinione dell’ assoluto 
solidismol Giova riflettere sulle prime che gli 
estremi sono stati sempre viziosi in ogni ramo di 
scienza. Medium tenuer e beati, dice bene l’antico 
proverbio. Far sorgere tutt’ i morbi generali dai 
solidi , questo è in qualche modo soffribile, 
se non s’ intoppa nello scorbuto , nella febbre 
putrida , nel colera asiatico (i) ec. ec. Ma il non 
voler ammettere poi neanche delle alterazioni 
croniche umorali indipendenti dai solidi , que- 
sto non pare ragionevole. Evvi senza fallo qual- 

(t) INel colera asiatico , olire ili una paleule affezione spa- 
smodica del sistema cerebro-spinale , può rivocarsi in dubio la den- 
sità picea che il sangue acquista? Se nei casi colerici fulminanti 
vengono a mancare del tutto i polsi , è a questa condizione mor- 
bosa del sangue che se ne deve attribuir la cagione , senza poi 




che malattia la di cui radice è impiantata ne- 
gli umori, e che sui solidi cutanei non va che 
ad appoggiare la sua morbosa forma. Si svi- 
luppa un erpete , altera la cute , vestendo delle 
molliformi sembianze , e solo appoggia la 
sua efflorescenza sulla pelle ; ma la sua 
morbosa sorgente è radicata nei fluidi. Di 
ciò non mancherebbero altri esempi. Si può la 
macchina benissimo somigliare ad un perno in- 
torno a cui si aggirano le due grandi ruote 
della vita , i solidi ed i fluidi , le di cui mor- 
bose alterazioni scambievolmente si risentono. 
Saranno pochi i casi in cui si alterano prima- 
riamente i fluidi , e moltissimi quelli dell’alte- 
razione dei solidi , ma non perciò conviene dai 
fluidi ogni sorta di morbosa affezione rendere 
assolutamente esclusa. La rumorosa odierna dot- 
trina del solidismo , incominciata da Baglivi , 


andar sofisticando se essa parimente sia o pur nò un effetto di or- 
ganica lesione. Questo morbo devastatore , che non può ramme- 
morarsi senza spavento da tutta ,i’ Europa , quante vittime non ha 
presso di noi mietute nella prima invasione di ottobre i 836 e nella 
seconda di aprile 1837, incominciando e terminando con numero 
copiosissimo di casi fulminanti ? Nell’ Ospedale civico della Con- 
solazione pei colerosi ci ricordiamo specialmente nel colmo del- 
1’ epidemia di aver assistito nella qualità di medico ordinario alla 
dissezione di un uomo quasi gigantesco morto per colera fulmi- 
nante in tre ore , al quale trovaronsi nel cuore e nei grandi 
lronc i venosi dei grumi voluminosi di sangue della densità di 
colla resa quasi dura. La stessa osservazione si è fatta su certi 
altri cadaveri di colerosi da noi e da altri sezionali. Si può con- 
cludere da tutto ciò, che il sangue nei colerici nou sia nella sua 
crasi morbosamente attaccato ? 
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JVillis , Hoffman , Cullen, Brown, Raso ri , Torn- 
inasini , ec.ec. sostiene che le malattie sieno prima- 
rie nei solidi, e secondarie nei fluidi; ma questo 
è un punto di patologia che nel nostro cervello 
trova ancora delle moltissime e ben fondate la- 
cune , dietro ancora le savie vedute all' uopo 
manifestate dal valente clinico Chomel nei suoi 
Elementi di Patologia generale. Il voler consi- 
derare la vita solamente nei solidi con Brown , 
stimando i fluidi inerti e non viventi , è lo stesso 
che voler rinunziare al senso comune. Il sangue vi- 
ve, come vivono i solidi, nei quali però la vita è 
più energica e dichiarata. E senza enumerare la 
folla immensa dei nostri antichi padri della me- 
dicina in conferma della vita propria che il 
sangue gode , noi citiamo un Moscati , un de 
Rosa, nn Magendie. Il Richerand ci fa sentire:/ 
fluidi, come il sangue , il chilo, e la linfa , vivono 
in un modo evidente , si conservano fluidi nei vasi, 
si organizzano allorché ne vengono estratti, so- 
no copiose sorgenti di calore. Ed in altro luogo 
della sua fisiologia alludendo alle vedute sot- 
tili patologiche in esame , dice : Coloro che 
han cercato nelle alterazioni del sangue e de’ li- 
quidi la causa di tutte le malattie , sono ca- 
duti in errori così gravi , come i solidisti im- 
moderati , i quali professano che ogni malat- 
tia nasca dallo sconcerto di azione nei solidi , 
e che ogni alterazione degli umori è consecu- 
tiva a questo sconcerto. I partigiani della me- 


Digitized by Google 



— 2 7 “ 

die ina umorale sono andati certamente troppo 
lungi. I solidisti sono andati del pari al di là 
della verità. Alle savie vedute del Cav. Ri- 
cherand noi anche ci uniformiamo , e lo devi 
ogni altro che in medicina non cerca di sra- 
gionare. Del medesimo avviso sono i francese 
Parnientier, Deyeux , Gaspard , Andrai , Bo- 
villaud. L’accorto Bayle rapporta molte con- 
cludenti osservazioni sulle primarie alterazioni 
dei fluidi , che sono egualmente di accordo colle 
esperienze di Segalas e Leurent. Uno dei mag- 
giori luminari della medicina napolitana pro- 
fessor Vincenzo Lonza , che ad erudita e pro- 
fonda clinica unisce eminente ed espansa dot- 
trina , non cessa di sempre raccomandare con 
1’ autorevole sua voce alla gioventù studiosa il 
non farsi illudere dall’ assoluto solidismo , pre- 
dicato cotanto in qualche odierna scuola e scit- 
tura ; dal di cui magno sapere mi glorio di a- 
ver apparate delle non comuni verità anch’io. E 
mi pregio da ultimo di riportarequi un passo nello 
stesso senso del gran letterato e dotto Monsignor 
Mazzetti , il quale dice (i) : Non può negarsi 

(il Materia Medica, Voi. li .,pag. 128, Napoli t8oa. Questo 
sommo ingegno, dopo di aver con plauso luminosamente percorsa la 
medica carriera , è stato per le sue eminenti qualità morali ed alto 
enciclopedico sapere chiamato al disimpegno di varie onorifiche ca- 
riche in Roma , mercè cui fu elevalo alla dignità di Arcivescovo 
di Seleucia. Il munificentissimo ed illuminato nostro Sovrano in- 
tanto , desiderando d’ immegliare sempre più la condizione delle 
Scienze . e delle Lettere nel suo fedele Reame, lo ha richiamalo , 
e rivestito degli eminenti posti di Consultore di Stalo e Presidente 
della pubblica Istruzione c Regia Università degli Studii. 
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che gli timori sono capaci di contrarre delle 
morbosità , e non mancano delle circostanza 
in cui le contraggono . 

Prognostico , ed esito dei geloni. 

I geloni si rendono di maggior pericolo , in 
ragione che più intensa e permanente sarà stata 
la causa morbosa, e che con più forza infierisca- 
no i morbifici fenomeni. Heistero nelle sue i- 
stituzioni di chirurgia così si esprime : Per- 
niones etiamsi semper fere periculosae quo- 
dammodo sunt , tamen quo gravior atque am- 
plio)' ex f rigore laesio contigit , quo item gra- 
viora symptomata supervenerunt , hoc quoque 
majus imminere periculum consuevit. Quando 
i geloni si tumefanno e si rendono rossi , di- 
ce nel suo Dizionario il dottor Iames , se la 
parte affetta conserva il senso ed il molo con 
poco calore e dolenza , non v’ ha cosa a teme- 
re di funesto ; ma se all’ incontro i geloni s’ il- 
lividiscono , la parte è addormentata e vessata 
da dolori acuti , vi è il pericolo del passag- 
gio alla cangrena , o a profonda ulcerazione. 
Qualora nel corso della infiammazione dei gelo- 
ni si alzano sulla cute affetta delle bolle si- 
mili a quelle delle scottature, è indizio che la 
cangrena non è lontana , secondo lo stesso Ja- 
mes. Ma noi abbiamo spesse volte osservato , 
che queste bolle , in cambio di essere un an- 
nunzio di mortificazione della parte , si sono 
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con ver Li te in ulcere. Si avvera il credere del- 
l’ inglese scrittore , se alle bolle elevate si os- 
serverà in unione un fosco colore della par- 
te. Finalmente quando la parte perde il 
senso , si rende livida , molle , la pelle si 
vede lucida e stirata , e comparisce un cer- 
to che di fetido odore , è imminente allora lo 
sfacelo. Da ciò si vede bene che tre sono gli 
esiti di questo morbo , la risoluzione , la esul- 
cerazione e suppurazione, e la cangrena e sfa- 
celo. L’esito il più favorevole intanto che spe- 
rar si possa è il primo , meno è il secondo , 
il terzo poi è il pessimo ed il più delle volte 
fatale. Si rileva di sopra dalle parole di Ileislero 
che i geloni sono nella maggior parte dei casi 
pericolosi. Ferdinando Carlo Veinhart al con- 
trario ci dice che i pedignoni sono sempre senza 
pericolo: Pemiones non sant periculosi. Noi a 
quale di essi ci atterremo ? Forse il primo voleva 
parlare dei climi settentrionali , ed il secondo dei 
temperati o caldi? Non lo manifestano. In gene- 
rale debbesi seguire il solo fatto , il quale ci ren- 
de istrutti che i geloni nella maggior parte del- 
le morbose circostanze non sogliono riuscir 
presso di noi pericolosi. Quindi Lorenzo Ile iste- 
ro sembra di aver poco osservato 1’ andamen- 
to vero di questa malattia , e Veinhart di a- 
ver di troppo generalizzata la sua proposizio- 
ne ; ma questo apparente errore nasce dal- 
1’ aver essi osservati i geloni sotto diversi eli- 
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mi. Nei nordici sogliono essere quasi sempre 
accompagnati da pericolo , nei temperati rara- 
mente , e nei caldi quasi mai. In ultimo dal 
vedere che i geloni si sieno una volta sanali , 
non bisogna pronosticare che non possano ta- 
re nella consimile stagione , o in altro tempo 
il lor ritorno. Una volta che questo morbo sta- 
bilisce la sua sede in una parte qualunque, vi 
resta in essa una marcatissima predisposizione 
per la recidiva. 

Metodo di cura dei migliori scrittori di questa 

malattia , e nostra critica analisi. 

Se si vadano per poco svolgendo le impolve- 
rate opere degli antichi relativamente al modo di 
curare il morbo in parola, Noverassi che 1 me- 
desimi, niuna esatta idea facendosi di cotal ma- 
lattia , caddero continuamente in erronee indi- 
cazioni. Col sistema dell’ umorismo credendo 
- essi che nei geloni il sangue venisse a coagu- 
larsi , ricorrevano perciò ai così detti calela- 
cienti ed attenuanti, onde così sciogliere il san- 
gue , a loro modo di dire. Ci asteniamo in 
questo luogo di riportare la lunga farragine dei 
rimedii al r uopo indicali, essendo cosa del tut- 
to inutile e superflua. 

Per dare intanto un brevissimo cenno di 
tutto ciò che si è indicato in epoche posterio- 
ri sino a noi , daremo di passaggio un sur 
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lo di qualche rimedio preconizzato da scritto- 
ri di non ordinaria rinomanza; ed indi passe- 
remo alla descrizione del nostro metodo di cu- 
ra particolare. Il quale sarà regolato, a secon- 
da dei tre stadii del morbo precedentemente 
accennati. 

Il celebre francese Jourdan , imbevu- 
to delle dottine Browniane , cd ammettendo 
ancora la infiammazione astenica , tanto be- 
ne confutata dall’ illustre Giacomo Totnmasi- 
ni , onore in questo secolo dell'italica medici- 
na , si atteneva nello sviluppo dei geloni al 
metodo stimolante , dicendo che 1’ antiflogisti- 
co in un piccolissimo numero di casi suoleva 
riuscir vantaggioso. Ma mentre egli credeva il 
. tumore erisipelo-flemmonoso dei geloni poggia- 
to su di un fondo di debolezza , non si avvi- 
de che indicava sul principio del morbo le fo- 
mentazioni lassative , il salasso generale , l’ac- 
qua vegeto-minerale , e la stessa topica appli- 
cazione delle mignatte 1 Non sono questi rimedii 
deprimenti? Non è questo un’essere contradditto- 
rio a sè stesso. Velenoso e cieco spirito di siste- 
ma ! Ma oltre di ciò , ora è che lo stesso autore 
sviluppa nella massima estensione il suo sistema- 
tico avviso. Loda con altri scrittori i corrobo- 
ranti e gli sfittici , come rimedii più sicuri dei 
primi , fra i quali concede la preferenza alla 
essenza della terebintina , all’ ammoniaca liqui- 
da , allo spirito di vino canforato, alla tintu- 
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ra di mirra ec. ec. Ma come giovar mai pos- 
sono medicine stimolanti nel primo stadio in- 
fiammatorio ? Quello che poi sorprende si è , 
che indica come sostanze stimolanti il va- 
pore di aceto , e Y applicazione di compresse 
imbevute di acido muriatico allungato; mentre 
si è oggigiorno ben dimostrata la facoltà de- 
pressiva di tutti gli acidi allungati in generale! 

Alcuni altri medici commendarono in tale 
stadio flogistico la immersione per più volte al 
giorno della parte sofferente nell’ acqua fred- 
dissima , o le frizioni colla neve , cose nocive 
davvero, qualora i geloni si fossero bene svi- 
luppati. La frizione della neve giovar potrebbe 
solo prima dello svolgimento del morbo , men- 
tre la parte è ancora infreddata. Diversi altri 
al contrario encomiarono come specifico sicu- 
rissimo la esposizione del tumore dei geloni ad 
un calore al massimo sopportabile ; ma questo 
metodo accresce , in vece di minorare , l’ in- 
fiammazione , essendo il calorico stimolante. I 
signori Fuchsel e Odier vantano in questa me- 
desima circostanza la elettricità; ma noi sten- 
tiamo a credere che 1’ elettricismo , rimedio 
ravvivante specialmente dell’ energia nervosa , 
possa rendersi giovevole in un processo di fuo- 
co infiammatorio. 

Le Ef emendi dei curiosi della Natura van- 
tano l' applicazione sui geloni della polvere dei 
topi bruciati. Che inetta medela ! Altri scrittori 
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han lodalo il liuiraento di sapone, una forte solu- 
zione di solfato di allumina, il petrolio. Ric/Uei' 
raccomanda di cingere la parte sofferente con una 
fascia fortemente serrata, ed assicura che un tale 
metodo riesca vantaggiosissimo per la cura dei 
geloni. Sovente i geloni non si sanano , egli 
dice, a motivo che l’infermo non mantiene in ri- 
poso il membro affetto, specialmente quando sono 
i geloni ai piedi. Ma non è la fasciatura quella 
che deve astringere 1’ infermo alla immobilità 
del membro, poiché prescindendosi dallo stroz- 
zamento della circolazione , essa sarebbe si- 
curamente fatale nel primo stadio della in- 
fiammazione , egualmente che nella suppu- 
razione. Potrebbe convenire nel solo caso di 
rilassamento della parte , che manca nei pedi- 
gnoni. Non neghiamo che un certo che di riposo 
sia indispensabile pel tempo che il membro si 
trova infermo , ma ciò conviene che si faccia 
senza di molestamente comprimere il tumore 
dei geloni. 

Il Barone Boyer , chirurgo sommamente 
benemerito della scienza , trattando della cura 
dei geloni , dice che nel nascere dei medesi- 
mi con lieve prurito, debbonsi tosto corrobora- 
re i vasi della pelle per impedirne 1’ ingorgo 
e la stasi. A quale oggetto raccomanda nelle 
parti malate i fomenti di vino aromatico caldo, 
di acqua di sapone , di orina , di acqua ve- 
geto-minerale, del ranno delle ceneri di sermen- 
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lo', cd anche dell’acquavite e dell’alcool canfo- 
rato o ammoniacato. Accenna ancora la salamoia 
di bue , o di porco , o l’acqua salata sempli- 
cemente. Fa osservare inoltre che altri scrittori 
credono specifico il sugo o la decozione di ra- 
pa. Soggiugne che qualora la tensione , la gon- 
fiezza , il dolore , il rossore ed il prurito au- 
mentassero , in tal caso gioverebbero gli am- 
mollienti ed anodini. Cosi come mai seguire il 
Buyer ? Nel nascere della flogosi dei geloni com- 
menda i stimolanti e gl’irritanti, che valgono 
da per loro stessi a far aumentare il morbo ; 
e poi nel crescere di essa flogosi i rilascianti 
e calmanti, come se un morbo qualunque potes- 
se essere in origine astenico ed indi stenico! La 
stessa è sempre qualunque malattia infiamma- 
toria dal nascere fino al suo termine , variando 
di gradi soltanto , e quindi uno dev’ essere il 
piano di cura. A che dunque la sua contrad- 
dizione di metodo misto ? Forse è dovuta al non 
volersi distaccar onninamente dalle vedute em- 
piriche e browniane , seguendo la indistinta 
polifarmacia degli altri scrittori. 

Percy assicura di non conoscere un medi- 
camento migliore avverso i geloni , quando non 
provengano da vizio scrofoloso , della pomata 
composta di un’ aringa salata ben pestata 
e fatta cuocere per lungo tempo nella su- 
gna. In ultimo vi sono stati moltissimi altri 
scrittori , i quali non han fatto altro chp 
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scambievolmente copiare le loro erronee indi- 
cazioni. La cosa però che con dispiacere noi 
leggiamo nei diversi autori , che dei geloni 
bau trattato , si è che tutti hanno giura- 
ti in verba magistn ! Parlano della infiamma- 
zione astenica dei geloni , ed indicano per- 
ciò dei rimedii tonici e stimolanti ; ma il mag- 
gior errore è poi quello che vi ci frammischia- 
no delle medicine controstimolanti , facendo un 
vero empirico pasticcio 1 E se qualche moder- 
no scrittore si spaccia di aver bene appa- 
rata P indole dei geloni , col fatto poi si 
smentisce , mettendo in campo un metodo di 
cura riscaldante , e forse a motivo che in tal 
modo Io trova descritto nelle opere dei suoi an- 
tecessori. E quando mai si finirà di essere com- 
pilatori delle altrui erronee idee ? Quando si 
ragionerà in medicina con logico criterio? Ma 
mettendo da banda qualunque ulteriore citazione 
e discussione , veniamo a ciò che interessa po- 
sitivamente alla terapeutica. 

Metodo di cura ripartito a seconda dei tre 
stadii dei geloni. 

Prima stadio. Noi avevamo per lo spazio di 
moltissimi anni adoperato il succo del limone co- 
me uno dei componenti il nostro rimedio per la 
cura dei geloni, e credevamo non farsene cenno 
alcuno all’ uopo da nessuno antico o moder- 
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no scrittore , avendone riscontrali immen- 
si appositamente; e cosi avevamo scritto nella 
prima edizione di questo lavoro , se non che 
presso il volgo di questa capitale trovavasi da 
epoca lontanissima adoperato il succo del limone 
in unione dell’ idroclorato di soda per l’indicato 
malore : il quale rimedio popolare, siccome na- 
sceva dalla unione dell’ acido citrico ad un sa- 
le irritante , e perciò riuscir doveva dannevole 
in applicarsi su di una parte flogosata , cosi 
non formò neppure oggetto di lieve nostra at- 
tenzione. Ma essendosi smaltila la prima edizio- 
ne di questa memoria , e volendone fare la 
seconda , ci siamo imbattuti a leggere nella 
Enciclopedia di chirurgia razionale di Doleo , 
lib. VII. pag. 6/2 , che il succo del limone 
ben mischiato alla sugna e ridotto a forma di 
unguento nsavasi ne’ suoi tempi con vantaggio 
nei geloni; cosi non insistiamo nella primiera 
idea in rapporto al succo del limone. 

Ma però attesa la unione di tre sostanze 
nella formazione del nostro medicamento, dal- 
1’ azione delle quali risulta la mirabilissima sua 
efficacia per la cura dei geloni ; così la lettura 
del Doleo non vale che a farci credere il succo 
del limone anche in altro tempo indicato pel 
morbo in esame ; ma 1’ oggetto della seconda e- 
dizione resta sempre lo stesso ; anzi vi è di più 
1 associazione al nostro rimedio dell’ acido prus- 
sico , che non ci sembra all’ uopo ancora stato 
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indicato. Del resto il nostro scopo è stato ed 
è quello di fissare la natura flogistica dei ge- 
Ioni dal cominciare al finire , e di dare all’ u- 
inanità un fluido composto capace a vincerli , 
essendo la sua forma nuova non che semplice, 
Eccoue il dettaglio. 

Si prenderanno incirca due caraffe d'acqua 
ben calda ma a soffribile temperatura , si ver- 
seranno in una conca , bacile , o in altro vase 
consimile , e vi si premeranno dentro due o tre 
limoni, secondo la loro grandezza; al quale fluida 
si uniranno due once di acqua coobata di lauroce- 
raso. Fatto tutto questo, s’immergerà il qualunque 
membro affetto nell’acqua in tal modo preparata . 
Si vedranno allora in un momento sospendere i 
dolori anche i più atroci che l'infermo nelle ma- 
ni, nei piedi, o in qualche altra parte stava sof- 
frendo; e ciò si avvera per l’azione deprimente 
dell’acido citrico( i ), non che del prussico, i qual i , 


(i) Si noti bene intanto che I’ acido citrico esistente net li- 
mone non è solamente applicabile alla stadio flogistico dei gelo- 
ni. Viene comunemente usato ancora sotto forma di limonea nel- 
le malattie generali irritative ed infiammatorie , a titolo di refri- 
gerante e leggiero deprimente. In fine è giovevolissimo in un 
morbo locale , il di cui modo dì curarsi ncui presenta finora le de- 
bile condizioni del tufo ci/o et jucutitle , qual’ è il callo in chi- 
rurgia, Incominciando da quanto è a noi avvenuto , accenniamo 
che nel nostro piede destro eransi sviluppali diversi calli , uno spe- 
cialmente nella parie esterna e superiore del dorso del dito minimo 

che si rendeva molestissimo. Senza incaricarsi della lunga farragino 
dei variali medicamenti all’uopo dagli antichi e moderni adoperali cfl 

emollienti e caustici, come sono le Coglie del fico d' India, le foglio 
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eontrostimolando l’eccitamento locale esaltalo, fati 
minorare l’afflusso infiammatorio, le fibre fra loro 


d' edera arborea , il semprevivo maggiore , il cataplasma di ace- 
tosella , la fabaria, la cipolla comuue colta , la sciita , il ranun- 
colo , le foglie di porcellana, la corteccia di acajon , il sugo del 
ti limolo , la gomma ammoniaca , la pelle di animali di fresco 
uccisi , il sego , il sapone , I’ empiastro di Bourdct , 1’ empiaslro 
di Elvezio, 1’ unguento di Clermont , 1’ olio di vilrìolo, l’arseni- 
co , la pietra infernale , la potassa caustica , ed altri simili di 
cui più ampli dettagli si possono apprendere in un’ erudita dotta 
ed utile opera di un nostro pregevole amico e collega (Manuale di 
Chirurgia Minore del dottor Pasquale Monterossi, seconda edizione, 
Napoli i84o-)i e senza volerci assoggettare alla dolorosa ed incomoda 
«frazione della estirpazione , o della ezeisione , preferimmo in- 
vece 1’ applicazione sui calli , quanto semplice agevole e comoda 
altrettanto valevole , dell’ acido del limone nello andare a letto, 
per farlo agire in tutto il corso della notte regolarmente ; e cosi 
trovossi la mattina ogni callo del nostro piede talmente rammol- 
lito, da esfoliarsi a foggia di farina di grano umettata. Ripetendo 
per tre fino a cinque volle la stessa operazione , noi ne siamo 
restato completamente risanato in questo rincontro , come puro 
in altri di seguito in parti diverse. Un cosiffatto nostro ritro- 
vato essendo stato à clienti ed amici indi consigliato , è riuscito in 
essi parimente efficacissimo non solo nei calli , ma benanche nei 
tupinelli , e nelle durezze estese calliformi. Sicché la sua so- 
vrana utilità 1* ha reso commeudevolissimo. Conviene però di aver 
1' avvertenza a non far che si riproducano. Se ciò però avviene , 
non debbe incolparsene il rimedio in parola , poiché la cura pre- 
servativa sta nell’ allontanamento delle cause produttrici di essi. 

Ma come praticamente farassi 1’ applicazione dell’ acido citri- 
co sopra le callosità sopradetle ? Si prenderà un limone , si ta- 
glierà a traverso , se ne prenderà un pezzo di maggior volume 
del callo , del lupinello , della durezza calliforme ec. , e con la 
sua parte polposa ben carica di succo si fermerà con piccola fa- 
scia sulla località affetta . Il tempo più comodo per cotale ope- 
razione è nell’ andarsi a dormire , in cui il piede è in riposo, ed 
il rimedio dal luogo applicato non si distacca, sicché l’acido citrico 
potesse aver tutto l’agio di attaccare la callosità, rendendola molle 
e farinacea. Nel mattino si toglierà quella porzione che trovasi 
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si ravvicinano , e cessando la distrazione dei 
nervosi filamenti , viene così a finire il dolore. 
In taluni casi di geloni benigni noi possiamo 
assicurare di averne veduti veramente dei por- 
tenti , osservando alla prima , seconda , ed al 
più alla terza di tale immersione compiutamen- 
te svanire il dolore, ed in seguito gradatamen- 
te ed in breve tempo i geloni. In tale circostan- 
za dei geloni di buona condizione si farà la 
immersione della parte affetta nel suddetto fluido 
mattina e sera, restandovi dentro da un quarto 
d' ora sino a eirca mezz’ ora , in ragione del gra- 
do della sofferenza. Questo metodo semplicis- 


supcrficialmente rammollita , e si ripeterà 1’ operazione fino alla 
cessazione del morbo locale intieramente. Si avverta però clic 
noi per la scelta dei limoni ci siamo sempre in preferenza ser- 
vilo dei non maturi , ove l’acido è più abbondante , e scarsa 
la parte saccarica ; 1’ opposto di ciò che si rinviene nei matu- 
ri. Mancando però i primi , degli ultimi se ne può anche far 
uso, sebbene con minor vantaggio. 11 chiarissimo Francesco 
Folinca , la cui memoria sarà sempre cara ai napolitani , ci fece 
osservare che anche 1’ acido acetico attacca i calli. Egli faceva 
applicare sui calli il così detto peparuolo in aceto , onde far che 
si spiegasse un azione durevole concentrata, e diceva averne ve- 
duti molti casi di felice risultamento. Ma qui non si ferma la co- 
sa. Anche 1’ arancio immaturo si ravvicina all’ effetto del limone, 
per esservi in esso anche abbondevolmente acido citrico. Del re- 
sto è questa proprietà dovuta in generale a tutti gli acidi , solo 
essendovi nei medesimi una gradazione di azione. Per amor del 
vero però dobbiamo far notare , che noi attraverso d’ immense 
esperienze a bella posta eseguite abbiamo rilevalo spiegarsi dal- 
l’acido del limone una virtù dissolvente dei calli eminentemente 
più energica di quella di tutti gli altri acidi, che somministrar si 
possono dal regno vegetale non che dal minerale. 
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s. r mo esterno di cura si tirerà innanzi da cin- 
que a circa giorni dieci , clic se ne vedrà il 
desiderato effetto. Se poi i geloni saranno di 
una Datura flemmonosa e maligna , la immer- 
sione dovrà durare un poco di più , e sarà re- 
plicata per un numero maggiore di volte al 
giorno, ma sempre nella massima parte dei ca- 
si si vedrà giovare mirabilmente. Sulle prime 
si osserveranno minorare ed indi svanire i do- 
lori , e successivamenfe il tumore, il calore, 
il rossore, ed in ultimo intieramente la malattia. 
Conviene però avvertire, come anche anteceden- 
temente accennammo , di doversi fare il meno 
che si possa di moto col membro affetto dai ge- 
loni , almeno durante la sopradetta cura. In- 
ternamente , essendovi qualche irritazione feb- 
brile , si useranno nelle ore della sera e notte 
i diaforetici refrigeranti, dopo di aver eliminato 
ancora, nel caso che vi fosse , qualche materiale 
irritante nel tubo gastro-enterico. Se poi saranno 
i geloni scompagnati da febbre, si userà in cotale 
circostanza il solo nostro rimedio. Il quale si 
renderà vantaggioso sia che i geloni saranno 
provenienti da infreddamento , sia che ricono- 
scesse o una cagione umorale. 

Ma prima di andar oltre, ci vediamo nel 
dovere di risolvere due interessanti quistioni , 
onde non dar campo a qualche dubbio che in- 
sorger potesse nel cervello di qualcuno. Il no- 
stro rimedio in che modo agisce per guarire i 
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geloni ? È forse un retropulsivo dei medesimi? 
Rispondiamo a questa doppia dimanda. 

Onde venir meglio alla soluzione chiara del- 
la cosa , è ad osservarsi primamente che il no- 
stro rimedio è formato, come si disse, di acqua 
calda ed acido citrico eprussico. Come agisce l’ac- 
qua calda? Rilassando la tensione fibrillare (i), 
e favorendo perciò la traspirazione locale. 
E gli acidi del limone e dell’ acqua di lauro- 
ceraso ? Spiegano un’ azione minorativa della 
llogosi , com’ è proprietà di tutti gli acidi 
diluti in generale ; ma intanto in questi acidi 
noi ci abbiamo riconosciuta veramente una 
facoltà conlrostimolante quasi specifica dei geloni 
nel primo stadio , poiché lo stesso effetto non 
si è potuto da noi ottenere col cimentare all’uo- 
po un numero non piccolo di altri acidi. L’acido 
acetico ci è riuscito vantaggioso in molti rincon- 
tri , ma senza di quegli evidenti sicuri e pronti 
vantaggi , che dall’ acido citrico si ritraggono; 
cui abbiamo anche unito il prussico, per novelli 
falli osservali di piò pronte guarigioni. 

Ecco sciolta la prima quistione. Dalle azioni 
riunite intanto dei componenti del nostro rime- 
dio si rileva , che colla sua aziono mentre da 
una parte il tumore dei geloni viene a ri- 


(i) Il prelodato Monsignor Mazzetti chiama in conferma di ciò 
l’acqua calda un emolliente debilitante. Opera citata , voi. ir., 
pag. 26. 
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lassarsi , ridonandosi alla cute la funzione del 
traspiro , viene dall’ altra la infiammazione ad 
esser dolcemente combattuta. Da ciò si vede bene 
che o nella località affetta si trova calorico esube- 
rante , umore dal generale depositato , o anche 
la voluta traspirazione retropulsa , tutto viene 
ad uscire colla traspirazione locale accresciuta 
con T applicazione del rimedio. In questa ra- 
gione è inclusa la soluzione puranche della se- 
conda quistione , che il nostro medicamento in 
cambio di rendersi rctropulsivo , addiviene anzi 
al contrario in colai rincontro fuori espulsivo. 

Secondo stadio. Si è detto finora quanto 
si conveniva fare nel primo stadio dei geloni. 
Ora cosa si farà , qualora succeda in essi la 
esulcerazione ? Noi per quello che sia cura de’ 
geloni nel secondo stadio, in cui una soluzione 
del continuo nella parte si avvera, non ci atteniamo 
a ciò che i diversi scrittori indicarono in tale 
morbosa posizione. Solo seguaci saremo delle 
proprie osservazioni , per essere meno illusi. 
Il rimedio da noi adoperato anche per questa 
seconda morbosa circostanza, mostrandoci Amas- 
simo vantaggio, è stalo il raddolcente unguento 
cerato di Galeno , che modera a poco a poco e 
scioglie la lenta flogosi che un tal morboso stato 
alimenta; e perciò ne facilita la cicatrizzazione. 
Ma si avverta però che nel farsene 1’ applica- 
zione , non si terrà affatto in movimento la lo- 
calità ulcerata. Mi sono puranche servito con van- 
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faggio in cotale circostanza delPunguenlo formato 
di spermaceto ed olio di mandorle amare. In caso 
di comparsa di qualche poco di carne fungosa, 
si toccherà con il nitrato di argento, o con al- 
tro caustico. Che se poi si avverasse un attacco 
delle ossa sottostanti, allora abbiamo trovalo uti- 
lissimo un unguento formalo di mele rosalo e 
trementina veneziana. 

Terzo Stadio. Per quello che in ultimo ri- 
guarda il terzo stadio, in cui avviene la cangrena 
della località affetta , non vi è mezzo ad usare , 
se non che quello di attendere a fermarla e limi- 
tarla, promuovendo insiemamente la separazione 
della parte morta dalla viva coi mezzi che la chi- 
rurgia somministra, nel caso che ciò potrà conse- 
guirsi. La pratica della chirurgia napolitana ado- 
pera oggigiorno pel distacco dell’ escara can- 
grenosa l’ applicazione sulla parte delle fìlac- 
cica bagnate bene nell' aceto ; e ciò non so- 
lamente nel caso della cangrena figlia del 
massimo aumento della flogosi nel primo sta- 
dio, ma bensì nella cangrena prodotta dal cam- 
biamento della piaga nel secondo stadio. Yero 
è che si ammette ancora la ulcerazione atonica; 
ma questa dottrina ci òdi cuore antipatica. Nell’O- 
spedale degl’incurabili si ha Y agio di marcare in 
grande, clic tutte le piaghe interessanti vengono 
sostenute da lenta flogosi locale, complicata quasi 
sempre a gastro-enterite , il che fu da noi conap- 
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posito lavoro altrove dimoslrato( i ) . Per lo che nel- 
l’usarsi l’ aceto topicamente, debbesi attentamente 
badare a mantener costantemente rinfrescato e 
mondalo il tubo cibario, ed a nutrire con cau- 
tela tenuissimamente gl’ infermi , allontanando 
il vino. Quante volte nel citato spedale ci sia- 
mo pentiti di essere stati in cosiffatti rincon- 
tri col vitto men severi del bisogno! Si è al- 
lora infarcito il ventre , e le piaghe si son 
vedute tosto cangiar di aspetto in peggio; an- 
zi nei casi di somma degenerazione delle pia- 
ghe medesime , è riuscita utilissima ^ualche 
purga d’olio de' semi di ricino , la soluzione 
del tartaro stibiato a lungo protratta, e la diete- 
tica di sole litnonee o aranciate, o al più di 
latte di asina ; e ciò fino alla perfetta caduta 
dell’escara , nella quale posizione la piaga , 
ridotta a forma semplice, potrà esser «Curata 
anche con le sole fìlaccica. 

Ma prima di lasciar questo punto , dob- 
biamo ora far osservare in generale che non 
tanto nel primo, quanto maggiormente nel se- 
condo e terzo stadio dei geloni , qualora vi 


t (i) Sì riscontri all' uopo una nostra memoria, inserita in un 
pregiato periodico , con questa intitolazione : Poche idee sull ’ e- 
sistema della gastro-enterite nelle piaghe cangrenate , special- 
mente delle gambe , e su la cura di esse regolata a seconda 
di tale complicazione ; del dottor fedele di fiore. — Annali 
Clinici dell' Ospedale degl’ Incurabili , anno VI., da aprile a giu- 
gno i84<> , pag. 166. 
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Fòsse il predominio di una discrasia umorale 
qualunque, devesi unire alla cura topica quel- 
la ancora interna depurante, analoga alla na- 
tura della discrasìa esistente; e questo per evi- 
tare un continuato appulso sulla località per 
effetto della causa umorale , sia sifilitica , er- 
petica, scrofolosa, scorbutica o d’ altra indole. 

Metodo preservativo. 

Se intanto noi non fossimo chiamati a cu- 
rare i geloni di già sviluppati, ma ci sarà doman- 
dato di dare dei consigli sul modo di prevenire i 
medesimi ; allora come ci regolaremo? Sarà 
questa sicuramente pel medico una migliore cir- 
costanza , poiché è più facile di prevenire una 
malattia, che venuta di curarla. La prima cosa 
che bisogna aver di mira in cotal caso , come 
vogliono alcuni scrittori , è-quella d’ingiungere 
ad abituare la parte predisposta ai geloni alla 
impressione del freddo. A tale oggetto si evi- 
terà l’uso de’guan li, delle calzette di lana, e di 
altri vestimenti atti a mantenere un forte calore , 
poiché un poco che tali cautele non si useranno , 
si cadrà tosto nel morbo ; ma queste vedute sem- 
brano indispensabili più per le persone che vivo- 
no col travaglio ; giacché il metodo opposto suole 
riuscire anche più vantaggioso , qualora però si 
sia nel caso di poterlo usare senza la menoma 
interruzione principalmente nell’inverno; e ser- 
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ve per coloro che vivono agiati. Ci sovveniamo 
a questo proposito di alcune giovanette , cui ò 
avvenuto di non andar più soggette ai geloni 
nelle mani, com’era solito in ogni anno , co- 
prendo bene di panni il loro corpo, ed usando 
assiduamente in tutte le ore nelle quali erano 
fuori di letto dei guanti di pelle nei tempi soliti 
allo sviluppo di tal morbo. Altre poi portavano 
scarpe leggiere; ed avendosele fatte fare più calde, 
specialmente di panno di lana ed altro simile, ne 
sono anche andate esenti ai piedi. Da ciò si vede 
bene, che quante volte nella stagione invernale 
si useranno delle cose capaci a conservare il 
calore del corpo , esse si renderanno giovevo- 
li ad allontanare i geloni. A tal uopo avverti- 
va il signor de Gorter : ut evitetur pernio , e- 
gregium est partes istas magis gerere teclas. 
Ed in questo senso è che debbono intendersi le 
premure di quegli altri autori che in apparen- 
te contraddizione ai primi raccomandano for- 
temente le cautelazioni alla rigidezza del fred- 
do. Onde ancora corroborar le parti e renderle 
meno alte a risentire le alternative atmosferi- 
che , giova il farle assoggettare alle lozioni to- 
niche frequenti dello spirito di vino , del de- 
cotto di corteccia di quercia , di granato , o 
di china. Monleggia raccomanda anche co- 
me preservativo 1’ uso continualo del decotto 
di senape. Giova inoltre il lavarsi continua- 
mente le mani nell’acqua fredda , onde vie sem- 
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